
 

 
Particolare della mappa del 1927 con S.Bartolomeo con la chiesa e il lazzaretto 
 

 



NOTE SUBURBANE 

S. BARTOLOMEO AL LAZZARETTO 

Nel Medio evo tutto il vasto suburbio -della città di Brescia a-p
parteneva al fisco o dem anio regio, cioè allo stato, e quando anche a 
Brescia il Vescovo divenne Conte, o Signore feudale del contado p er 
investitU'r~ degli imperatol i, il suburbio entrò a far parte del domin:io 
temporale del vescov-o, eccettuate soltanto quelle parti che erano già 
state assegnate. a enti religiosi, come il Capitolo della Cattedrale, i 
monasteri maschili e femminili, gli ospedali e le pievi, che erano 
pure sotto la tutela d'e! vescovo. Qu esti enti ecclesiastici favorirono la 
coltivazione agr1cola del suburbio, che fu chiamato anche le Chiusure 
perchècostituitoda vigne, da prati e da campi chiusi con siepi (in 
dialetto oios . ohiuso); restavano però, specialmente sulle rive dd 
torrente Mella, molti boschi e foreste ehe alimentavano selvaggina e 
servivano per la caccia, della quale resta ancora Un ricordo nella de· 
nominazione di via delle gabbiaiTl,e dato a queHa strada che dal ponte 
sul fiume Bova a S. BaTtolomeo conduce al Mella. 

Di una -piccola chiesetta eretta sotto il titolo di S. Bartolomeo 
apostolo (festa 24-25 agosto) in mezzo a questi campi c'è ricordo fi-no 
dal sec. XIII e si chiamava S. Bartolomeo in clausuris, nelle Chiusure 
per ,distinguerlo da quella di S. Bartolomeo in Contignaga, casa degli 
Umiliati presso S. Afra. ' . 

Come le vicine chiese di Sant' Eustacchio e di San Donnino, ano 
che quella di S. Bartolomeo era un pl"!iorato di Canonici Regolari Ago· 
stiniani, cioè una piccola comunità di eremiti, che vivevano isolati in 
mezzo a questi camp'i e foreste, aUendendo alla preghiera liturgica, 
allo studio, al lavoro agiicolo e aH' assistenza religiosa dei pochi con
tadini che dissodavano e coltivavano queste terre suburbane a orta· 
glie, vigne, fruUeti e cereali. 

Il titolo delle chiese non è mai dato a capTiccio ma ha sempre 
un ,determinato significato storico locale: San Bartolomeo, l'apostolo 
scorticato e piagato, nel Medio evo ebhe culto largh'issimo come santo 
protettore contro le malattie, specialmente della pelle, contro le epi
demie, protettore quindi degli ospizi, ospedali, lazzareUi. E ' ovvio 
pensare che anche qui, nei lontani e oscuri tempi medioevali vi fosse 
un ospizio, o un lazz3'retto, o almeno un ricovero e un cimitero di 
appestati, appartato e lontano dalla città p'erovviare ai pericoli dei 
contagi, e che i chierici canonici a,ddetti alla primitiva chiesa dii San 
Bartoì(}meo nene Chiusure ' abhiano avuto anche il pietoso ufficio di 
assistere e di seppellire gli appestati raccolti in questo piccolo ospe
dale contumaciale, e di dare alle a.nime dei defun1i il tributo della 
preghiera e del suffragio cristiano. Se nel sec. XV S. Bartolomeo venne 
scelto -di nuovo a sede del Lazzaretto civico, a preferenza di altre lo· 
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calità p'iù discoste e iBO'late, come Costalunga e la Mandolossa, bisogna 
credere che già altre volte qui vi fosse stato il Lazzaretto e che ne 
perdurasse la lontana tradizione. 

Una provvisione comunale del 1442 ricorda che nella detta chiesa 
di S. Bartolomeo venivano condotti per devozione gli epilettici o af
fetti dal mal caduco, ma già nel 1451 si afferma in altra provisione 
comunale che questo luogo di S. Bartolormeo era di proprietà del co
mune e da esso destinato al ricovero degli appestati, pro infectis, co
me ospedale contumaciale. Come abbia avuto il comune di Brescia 
il possesso di questa chiesa e dei fondi circostanti che ne costituivano 
la dote non si sa con precisione ; nel 1452 il possesso del comune era 
impugnato dal Vicario generale del vescovo, for,se p.erchè illegalmente 
usurpato essendo quella chiesa abbandonata e ,deserta. Della lite in
tentata dalla Curia vescovile nO'n c'è notizia, ma nel 1469 il comune 
ritorna a stabHire a S. BartolO'meo il LazzarettO' civico 'e 'vi ritorna 
in pieno diritto padronale senza ulteriori contestazioni, mentre aveva 
tentato prima di erigerlO' pressO' l'abbandonata chiesa di S. Pietro a 
Fiumicello, nell' attuale via delle Abbadesse, ma si erano opposte le 
monache benedettine di S. Cosma ane quali apparteneva quell' anti
co piccolo monastero suburbano. 

Nella terribile e famosa pestilenza del 1478, la spagn,uola di qncl 
tempo, chiamata volgarmente il male del mazzuc.co pepchè incomin
ciava con grandi dolori di testa, cosÌ vivacemente e ampiamente de~ 
scritta dal nota'Ìo J acopo Melga nella sua cronaca contempO'ranea, il 
Lazzaretìo di S. Bartolomeo entrò in piena efficienza anche come 
preventorio. I monatti andavano per le case a raccO'gliere i morti, 
i malati e anche 'Ì sani sospetti «et li menavano - scrive il cronista -
a Santo Bartolomeo, niente di meno cosÌ condutti morivano a mode 
,di cani perchè tanta era la moltitudine che lìa quello h}go di Santo 
Bartolomeo ogni dì venevano e sser conduUi, ·che non potevano esser 
studiti ne governati da medici, !perocchè pochi ne era (di medici), 
et alchuni furno che volseno meUerse ala servÌtude ddi infirmati et 
quelli medegare, ma morivano, come faceva,no etiam li soUradori che 
non duravano se non poco, et molti furono de questi tali che se mi
sero a tal ufficio p'iù tosto per guadagnar et robbar le case che per 
zelo de caritade ne anche pietade alchuna» perchè saccheggiavano a 
man salva le case deserte e abbandonaJte, e spogliavano perfinO' i morti 
e gli ammalati. 

La gravità e la frequenza delle pestilenze preoccupavano giu
stamente il comune,che volle ,da're al Lazzaretto, finO' anora imprO'v. 
visatoalla megliO' con baracche, una sede cO'nveniente e lilla organiz
zazione stabile, iniziandO' la fabbrica di un grande edificio quil!drila
tero a due piani con vasti ambienti, pO'rticati, logge e corsie, cap'ace 
di accogliere varie centinaia di ammalati. 

Nel 1480 ,deputava p'er questa fabbrica le multe e le taglie dei 
banditi, eccitava i notai a ricordare anche questa opera pia ai testa
tO'ri, raccoglieV'a offerte d'ovunque, e incaricava dell'assistenza religiosa 
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i fra!ti Carmelitani, che durante l'epidemia avevano dato esempio 
di abnegazione e di zelo. Più tardi alla fabbrica del Lazzaretto veni
van'O ,destinati i proventi della legnadd monte Denno e della Mad· 
dalena, di proprietà comunale, e intorno al 1490 il Lazzaretto, am
pio, arredato, ari1eggiato, era pronto, e il comune nominava e pag-ava 
il cappellano che officiavia la chiesa di S. Bartolomeo e durante l'epi
demia assisteva i ricoverati. 

Dell' antico fabbrica.to quaUrocentesco resta intatto il piccolo 
chiostrino d'ingresso sul fianco settentrionale d'ella cbiesa, con una 
elegantissima loggetta sovrastante al portico con colonn,e marmoree, 
nel centro del quale si apre una. porta a sesto acuto che mette all'ap
partamento del cappellano e al suo giardino e orto. Il restante fab
bricato in parte fu distrutto e la parte rimasta venille ridotta ad abi-
tazioni private. . . 

Dinnanzi alla chiesa si stend'eva il vasto cimitero, cintato con 
muraglia, dove sono imunati mi,gliaia di vittime delle pestilenze pm 
famose, quella del 1576 detta «la peste di S. Carlo» e quella del 1630 
detta «la peste del ManzOini », e di altre minori epidemie. Dopo di 
queste il Lazzaretto fu qua,si abbandonato e subì fatalmente la sorte 
degli edifici abbandonati, specialmente se sono edifici comunali. 

Rimase però la vita religiosa e la chi'esa d'i S. Bartolomeo conti
nuò ad essere ufficiata da un cappellano che attendeva anche all'assi
stenza degli abitanti del rione cOlIne curato della parrocchia di S. Fau
stino, poi della parrocchia di Borgo Trento quando questa venne eretta 
(1883) staccandola da S. Faustino. Da vari anni anche S. Bartolomeo 
è chiesa battesimale e Rettoria indipendente con tutti i dir,irtti e i 
doveri parrocchiali nel proprio territorio. 

Per conoscere la costituzione ecclesiastica ,di questa remota chiesa 
suburbana è interessante il seguente anonimo memoriale steso intorno 
al 1725-30 da un parro(lo benedettino di S. Faustino. 

«Nella peste dell'anno 1630 nessun Sacerdote Secolare volle amo 
ministrare li Sacramenti agli Appestati della Chiusura di questa Par
rocchia (di S. Faustin.o); perciò il Monastem 'diede questa incom
benza ad un Padre Minor Osservante del Convento di S. 'Giuseppe di 
questa Città e lo pose alla Chiesa di S. Bernardo (a Costalunga) ,di ra
gione ,dell' IIl.ma Città. Il detto Padre fece con tanta diligenza e zelo 
il caritatevole ufizio che li Chiusuranti Parrochiani ne restarono t'di
ficati,serviti, e contenti. Assisteva non solo a Costalunga, ma ancora 
alla Casadesimo (la Stocchetta) , buona parte di S. Bartolomeo, alla 
riserva ,delle Case unite al Lazzaretto, le quali in simili tempi sono 
considerate come sporche (infette) e fanno come parte del medesimo 
Lazzaretto. Ho stimato bene di registrare questa m emoria per tutti gli 
accidenti che ponna rnascere ». 

«Si ricol'da parimenti che la Chiesa di S. Bartolomeo è di ra
gione dell' Illustrissima Città la quale molto volentieri acconsente, 
salvo però .ime ,dominij, che il Panoco di S. Faustino se ne prevalga 
per sè o per sostituto nelle occorrenze parrocchiali: L' Illustriss. Città 
elegge un CapeIlano in detta Chiesa, cui fa alcuni Capitoli, uno de 
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quali si è che debba dar sigurtà di 400 ducati Ida applicarsi ad altro 
Sacerdote, caso che in tempo di peste, contagio, quarantena il Capel
lano eletto non voglia rinchiudersi nel Lazzaretto ed amministrale li 
Sacramenti agli appestati o sospetti. Per ciò (che) riguard.a il gius par
rocchiale Idi questo Monastero due cose principalmente debbono av
vertirsi in proposito di detto CapeIlano. 

Primo che in tempo -di Sanità non solamente tutto il Recinto 
del Lazzaretto e le persone in quello abitanti sono sottoposte al Par
roco di S. Faustino, ma anco la stessa persona del Capenano. Perciò 
nella Chiesa (d,i S. Bartolomeo) null'altropuò fare circa le Funzioni, 
senz.a licenza del detto Parroco, se J?on quello gli viene prescritto Idai 
Capitoli dell' Ill.ma Città. Nel mese di Dicembre 1725 il Nob. e Rev. 
Signor D. Francesco Pulusella moderno Capellano di S. Bartolomeo 
suscitò qualche pretenzionc in contrario, ed io feci ricorso all' Ill.ma 
Banca, la quale diede concessione all' In.mo Magistrato Idella Sanità, 
che deputò l'Ill.mo Sig. Giov. Battista di Aste di far intendere ·al Sig. 
Pulusella Capellano che desistesse ,da simili pretenzioni. non volendo 
in conto veruno l' Ill.a Città pregiudicare aHi diritti Parrocchiali di 
S. Faustino, e che si contenesse dentro i limiti dei Capitoli fattigli, e 
che se per concessione del Parroco di S. Faustino esercitav-a funzioni 
parrocchiali, dove1\se in queste riconoscerlocome Superiore ed ubbi. 
dhgli, non entrando in queste il gius dell' IlI.ma Città il quale se Ida 
Parrochi fosse violato saprebbe il modo di reintegrarlo. 

Secondo, che in tempo di peste, contagio, ecc. cioè quando sta 
chiuso il Lazzaretto, allora il Ca'pelIano di S. Bartolomeo idiventa Cu· 
rato, indipendente dentro il Recinto del Lazzaretto, il quale in tal 
caso è considerato come Ospedale; ivi amministra li Sacramenti, fa le 
esequie a' Morti, amministra parimente li Sacramenti ad alcune case 
contigue al Lazzaretto perchè in tempo di contagio sono consi,derate 
. come sporche e sequestrate dal comune commRrciG. Perciò il detto 
CapelIano è Curato del Lazzaretto, non di S. Bartolammeo ». 

La chiesa attuale è una delle tant,e chiese erette nel settecento, 
con l'eleganza -dello stile neo-classico. Ha quattro cappelle laterali, 
due deUe quali soltanto, quelle più vicine all'altar maggior-e, sono 
decorate di magnifici altari ma'rmorei . com elegantissime soase pure 
marmoree di squisita fattura. Quello di destra ha una hella tela di un 
Paglia, che rappresenta S. Gaetano Thiene, quello di sinistra una 
Ma,donna in affresco, attribuita a Pietro Scalvil1'i, che ha decorato 
pure la volta del presbiterio con due affreschi segnati col suo nome. 
La pala dall'altar maggiore Il martirio di S. Bartolomeo è opera pre
gevole di Grazio Cassali, che venne attribuita perfino a Paolo Veronese. 

La bella chiesetta è stata recentemente richiamata a maggiore 
dignità con una decorazio::, e sohria secondo le semplici linee del suo stile 
settecentesco, e Vittorio Trainini vi ha aggiunto un Suo vigoroso 
Battesimo di G. Cristo su legno nella ca'ppella del Battistero (1948). 

PAOLO GUERRINI 



IL LAZZARETTO DI SAN BARTOLOMEO 
 
Alla fine del 1400 il Comune di Brescia, dopo la realizzazione dell’ospedale (oggi Camera di 
Commercio), delibera la costruzione di un grande lazzaretto a S. Bartolomeo. 
Un quadrilatero di 100 m. per lato, che conglobava edifici già esistenti da secoli e che già svolgevano 
il ruolo di ospitalità per pellegrini e ammalati di malattie contagiose. 
Monsignor Paolo Guerrini parla di una chiesuola del 1200, isolata “nei ciòss” nelle chiusure e per 
questo detta di S Bartolomeo “in clausuris”. 
Era retta, secondo lo storico, da monaci agostiniani, mentre il titolo di S. Bartolomeo fa pensare si 
dedicassero all’assistenza di ammalati. 
Evidentemente la chiesa doveva avere un’adiacenza abitativa, adibita anche all’ ospitalità. 
Sulle origini di questo complesso le carte storiche sono completamente mute, ma in loro luogo parlano 
le murature. 

 
 
Una costruzione esisteva già, secondo l’archeologo professor Dario Gallina nel 1100 e corrispondeva 
alle attuali salette del chiostrino. 
A questo primo nucleo, nel 1200 vennero aggiunti in due fasi successive, altri sei vani (tutta l’attuale 
canonica e la segreteria dell’oratorio). 
Dalla chiesa vecchia, quando vennero allestiti i musei civici nel 1800, vennero prelevati cinque reperti 
lapidei di epoca romana che si trovavano conglobati qua e là, nelle murature. 
Su tutto il perimetro della parrocchia, alla profondità di circa 70-80 cm. si rinvengono frammenti di 
tegole databili all’epoca romana; due pietre lavorate, sempre della medesima epoca sono emerse nei 
lavori recenti. 
Gli impianti e le condutture interrate fatiscenti hanno costretto a opere di scavo fin dal 2003 e hanno 
messo in luce tre tombe, due datate dagli archeologi al V-VI secolo e una probabilmente di epoca 
longobarda. 
La chiesa vecchia, oggi dismessa, contiene un affresco attribuito da una recente ricerca universitaria, 
al Bembo e datato agli inizi del 1400. 



 
 
1464 è la data della costruzione del chiostrino con loggiato in stile gotico veneziano, realizzato 
trasformando la costruzione più antica. 
Una seconda data: 1494 indica l’anno di costruzione dei vani adibiti nel 1927 da monsignor Felice 
Beretta, a teatrino. 
Il monsignore valtriumplino curò la trasformazione di tre vani contigui, demolendo i muraglioni di 
separazione. 
Tutti gli ambienti erano autonomi e dotati di camino, bagno, nicchia posa lume, una finestra e una 
porta, che si aprivano però solo sul grande cortile interno. Non esistevano perciò aperture verso 
l’esterno perché gli appestati non potessero sfuggire.  
Un canale di scolo e una grande vasca biologica in mattoni, tutto di fattura raffinatissima, 
raccoglievano i liquami. 
Al 1530 risale la costruzione del campanile, che venne addossato ad un muro medioevale, che oggi 
congiunge il chiostrino alla chiesa vecchia, ma che in passato doveva corrispondere ad una 
costruzione, perché contiene probabilmente una grande bifora. 
Il 1800 vede la demolizione completa dei due lati nord e ovest, mentre vengono rispettati quasi al 
completo il lato sud e una parte del lato est. 
Il sisma del 2004 ha lesionato tutto il complesso che nell’anno 2009-10 è stato consolidato, mentre, 
dopo sei anni (!) si è ancora in attesa della definitiva approvazione del progetto di restauro. 
La parrocchia si è già indebitata per le opere di consolidamento e dovrebbe affrontare per il restauro 
la sonante somma di 1.400.000 euro. 
 
Gli ambienti consolidati non sono per nulla adatti alle necessità della parrocchia, che si vede così 
costretta a portare a termine opere costosissime, mentre mancano gli spazi indispensabili alle attività 
oratoriali. 
 
Il parroco Cretti don Angelo 
 
 
 
 
 



Nel 1555 il vescovo Bollani chiede a S. Carlo Borromeo di 
inviare nel lazzaretto di Brescia il cappuccino p. Paolo da Salò 
per l’assistenza ai colpiti di peste. Il Manzoni celebra p. Paolo  
nel suo romanzo “I promessi sposi” come direttore del 
lazzaretto di Milano. 
 
 
 
 
 
 
 
p.Paolo nella chiesa del lazzaretto di Milano  tiene un sermone ai 
convalescenti che stanno per uscire. 

 

 
 

 

 




